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AL MOLTO MAGN,. 

SIGNORE, E PADRON MIO 

OSSERVANDISSIMO, 

IL SIC, SILFIO BIS ENZO, 

ON le dedico io ijueflff 
mie fatiche dehlt,e pO' 
che y perche io mi creda 
( ne meno lo deuo crede 
re) con sì piccola operi' 
na, renderle cjuel tanto 

di che le pino obligato » 

che la mia faria più toHo macchia d'arrogan^ 
%a , che dtfcolpa d'ingratitudine . Sono io lega- 
to con doppio laccio dt oMigo, e doppiamente fon 
tenuto all' amor euoleXzja di cafa fua : fi perche 
coiìt in Oruieto Patria di V. S. I honorata me- 
moria difuo Padre hebbe fempre me in luogo di 
figliuolo, fi ancora perche V. S. mi ha fempre ho- 
norato , e per fua gratta mi honora . Onde dt /3- 
uerchto farei flato cieco ,fe cono fctuto la gran- 
de^Zjadeglt oùlighij è la pìccoleXzja del dono, 
quale humtlmenté le porgo y nonhauefsi aper- 
si fj tamente 



t amente vedalo qt4anto malamente ftcoriha^ 
^camhìam Umpor tarila di cjuelli con la viltà di 
ijaeflo . Ffifolamenfe^ mio pen fiero con cfneHa 
mia operina , darle vn chiaro (egno della frefca 
memoria eli io tengo degli infiniti benefìci} da 
lei riceuuti, e non parere ingrato. Poi che ajjai 
'(pare àme) fugge la h utta macchia d'ingra^ 
tìtudme colui , ilquale douendo infinitamente p 
ne potendo pur renderne vna minima parte<:oti 
la memoria almeno fi mofiragrato à chi Cha fa-- 
fiorito tanto . L'ofcuritd poi delle cofe mie non 
richiede uà altro lume che cjuello de* menti fuoi 
per rifchiararìe aff'atto . Et io non amano aU 
tro tefìimonio che quello di V. per pale far e al 
mondo quanto io Jia flato fempre de fiderò fo di 
giouare à ciafcheduno potendo, e quanto mi Jia 
a core feruir lei , à cui con tutto l* animo bacio le 
mani. Di fan Cafciano Iti ^. di MarT^ 1 5 8 ^ • 

Aficcdonatifs. Ser» 
^ Andrea Schiaucttu 
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Hj A , «ftkptdi fonti 

in cìiì fouente 
Loftanco pelicgrin car- 
co di doglia 
Bagnàdo l'egra , e la mor 

tal fua fpoglia 
A nouelio vigor dettar fi 
jfpnte. 

0eK Te la Terra dal Tuo feho ardente 
Il più temprato humor ch'iui cfler foglia 
Stilli in voi foli , e'J Cielo à voftravoglia 
Giri fopra di voi puro , e lucente 

Fate ch'ai morràòrar de le voftr onde 
Cantip le Ninfe l'honorata lode 
Di lui , che da la morte vi difende ; 

Natura ecco Tammira , ecco fi gode , 
eh ei Iariftora,eichequanrella afconde 
Per lui fi fcorge, pèr lui vine>c fplende. 



A L S I L V I O 

B I S E N Z O. 

Di M. JleJpindro Don^ellim. 

VBLiAjch'àtanti luftri 
afcofa giacque 
Rara uirtù , che'I Ciel 

largo concede 
Da nouello Efculapio 
hoggi fi vede 

Voftra mercè, di faluu- 
fer acque. 

E fei gl'antichi Hcroi pur tanto piacque 
Prender pouero don , ricco di fede 
Voi, la cui fama , ogni giuditio eccede> • 
Gradite il bel defio,cheper voi nacque 

Pia voftro li merto di fi caro pregio 

S f L y r o , che tanto ben dona e comparte 
' Quei che i tefor de la gran Madre fcopre*; 

E degno è del penfiero il fatto egregio ; 
Che de voftr'Aui llluftri , in sì gran parte 
y^^ggonfi in voi di Palla, e Marte l'opre. 

DE L 






DEL BREVE RAGIONAMENTO 

DEL REVER. M. ANDREA 
SCHIAVETTI, 

Sopra l'Acque > & Bagni di fan Cafciano 

in quel di Siena; 

V %0 E M l O, 

OiCHE mentre ancora fi gioul altrui 
( ranto puorc Thumana curiofirà) fia- 
mo quafi fpinti per non difcontenta- 
re alcuno, anzi per fodisfarea tutti t 
dare , fe non minuto, almeno qualche 
ragguaglio delle operationi no(lre,ne 
meno io farò fuori di quefta legge . Dunque per non 
difconrentare qual fi voglia, mi contento perhora 
palefare quello che à molti faria aperto ,fe daireffet- 
to mifuraffero la cagione ond'io fono (lato, non in* 
nitato, ma forzato à fcriucre, fe miraflero di qual co* 
fa io ferino • Altro non mi muoue à fcriuere dell'Ac* 
que,e Bagni della mia patria, fe non la comune vtilira 
di ciafcheduno : poiché, ò per la maggior parte, ò 
qnafinitti coloro che di fimili Acque bifognofi ad 
cfte corrciiono,c)niuna,òpoca efperienza di cfse 
haucndo fi riportauano al configlio de'Medici afien- 
ti> in vero di farne conto grandirsimo, ma difficile 
ad efequirlo à chi per prefente efperienza non difcer 
ne la differenza di qncft' Acque, òuero nel luogo 
iftelTo dell'Acque riportandofi alla rclationcdi qual 
fi vegli non confapcuole della virtù di cffe^molti non 
. " " - ne • 



ncnporrnqìmola dcfiaraTanità. 'Ondcil mio peoir 
fiero folamcnte fu facilitare il difficile, e porger rime 
dio airinconncnienre . Non fu giii mio penficro rraf 
tare come qucft'Acqiic,ò fimiglianti fi generino,on- 
depili di qiicftoche di quell'altro ipffertb fiano ca- 
gione,perchequi non altroue pvodtichino tanti,efi 
diucrli effet^ , iiTtap|ti,c fi diuerfi foggerii :iie >que- 
fto oltre che l'aria (lato à me fcrfuciKlolà lunga , K ad 
altri afcoltandolatediofa faiiga, non haurei potuto 
con tanta , e co (1 chiara br^^uitk (raccontando gli ef- 
fetti loro ) giòtiare ad altri . Il lòggetto di cui ferino 
itale che fe qual fi voglia ingegno humana prédefli 
iifcriuernequrito potrebbe dirfi fianco alla fine noA 
haueria dettone,le non la minima parte . Sono l'Ac- 
que di grandiffinii priuilegi dotate , piene di infinita 
forza nelle cofe naturali , arricchite di nobiliffimi e& 
fetti . Onde con ragione il faggio Hpmero , 8C il dot 
toHefiodo chiamorono. 

Tadre del tutto ì Oceano, e The ti , 
Del tutto madre. 

KJIfJ 

Ne altro principio che l'Acque Talete da AnalTago'i 
tafcguirato feppe dare alle cofe. Il diuino Cromila 
Mole nella creation del tutto difle lo fpirito del Si-* 
gnore diportarfi lopra l'Acque . Ma che più.^ rina- 
ftiamo per l'Acque làntificate . Sideue dunque crc:* 
- • pere nell'Acque effcr rinchiufe molte virtùjpar*- 
te delle quali pur*hora m'apparecchio à 
fcriuerne , contentando prima, 
però in qualche par- 
ie Tanfiofodefi- 

delio altrui. . . 

DEI- 



♦ - Di Si CAS CI ANO, * vi; 

. Z>ELVJNriCHlTJ DE BA^ 

gnidiSanCafciarjo. Cap. L 

On mi par già fuor di propofitO; volen- 
do iolcriuerde Bagni di fan Cafciano 
Parria mia, dir'anco dclt'Anricliiù di et 
fi. Et fc bene non fi può cofi a vn pun- 
tino narrarapcrtamente il tempo/il mil- 
lefìmo , e prima origine de i loro fondamenti , ò pri- 
|Tìe efperientie. Si può nondimeno dire, K infallibil- 
mente foftenere,chc fiano per tempo antichifUmii 
e per cfperimenti famofiflimi, eforle d'altro nome 
the hoggi non fono : Come per vn Epitaffio,chc an-i 
corTioggiappare,efi legge invn Pìlaftro fpezzato 
in due parti da vn mal villano: (che penfando vi fof. 
fe dentro qualche teforo, gli diede d'una mazza, e 
ne fece due parti.) (ìueinoftri dei paefe poi Io fe- 
ron murare nel Parete del Bagno grande, e cofi rot- 
to ancora fi leggono molte parole. PRO SALV- 
IE GAII ET POMPO NIAE N.LIB. MAR. 
VERO IMP. AESGVLAPIO ET HYGIE 
SAC. EPHESTAS LIBER V. L. M. S. 
Quelle parole ho io raccolte, e con difficoltà ritro- 
uate, per effer la pietra fcheggiata , dal tempo confu 
mata. Ne ben fi farebbono intefe,fe dallìngcgno- 
Ib M, Antonio San Gallo , non me foflTero (lare cipo- 
lle in una Tauola di Rame,doue erano notate rilìef- 
le parole.. , Q^uanto al Tempio , ò Sacello di che fa 
mcntione, apparifcono anco le Pareti intorno cofi 
difcoperte, fatte di calccftruzzo , òmuro faracine- 
fco, con altre Maceric,K Acquedotti di molt'arrifitio 
e magnificenza , che ben denotano quelli efl'cr (lati i 

B Bagni 




% Dbll'acq^vA) t bagni 

Bagni diPorfenaRediChiihì . Et qnefti fianò àiict 
fonti di chefcriiic Horatio,Fontcs Clufini . EiilPae- 
fc cffer i frcfchi villaggi , de quali il medefimo allega 
dicendo Frigida Rura. Oltre àqueftc teRimonian- 
,;ie, vi c darà trouatavna Statua diMarnia) nel FolTo 
del bagna Doccia) quale per cQei cefi mutilata di 
capo efortiliparri debraccia,egambe,non fi difcer 
nebenechi raffembri; mabendinota iltorfo effer 
lìara opra di degno Artefice ^ Bi imprefa non de po- 
ueri Contadini del Paefe,ma da Rej»i,c> Princìpi ma- 
gnanimi. Si trouahoggrqueffo torlo in Triuinano 
^tppreffo quei Signori IlludrilEmi Monatdefchijdella 
Ccruara,che al tempo della guerra di Siena gli fu do 
nata da colui chela ritrouò . Più oltre ho letto,gù a^ 
uanti le guerre vn'inftrumento in cana pecorina,chc 
i Bagni erano già cafe di fettccento fuochi, c diceba- 
tur Suburbium j come ne danno fcgno molti veftigii 
eMacerie dcfondamcnti,chcinquei campi>epo£« 
fcflioni)quiui intorno fffcoprano ad ogn'hora. 

La onde polliamo indubitatamente tenere eflere 
dati Antichiffimije celebratiflimi come fi c detto > K 
pcr tcmpo, e per efperimenti)i quali s'io volcllì met- 
tere in nota ( come a molti pareua ) farei tediofo i 
chili Icg^effcper eflermfiniti (parlo di quelli che al 
tempo mio fono occorff) fperando ancora che per 
Eauuenire habbino aforiir nome> e fama migliorci 

poiché ff trouano fotto il Sereniflimo Gran Du- 
ca di Tofcana,per il cui ottimo regi men- 
to faranno ben reuilli > 8^ illuftrati : 
Que fin qui fono ftati tenuti 
male j ^ in poca ri- 
guiauone ^ 

DEGLI 



D« S. CASCIÀNO. 



DE GLI AVE%ri MENTI, 



PErche quell'Acque de Bagni dì fan Cafcià^ 
no fono molte di numero y e di diuerfe prò* 
prietà , e virtuofe qualità : molti Scrittori an- 
tichi e moderni hanno detto>e fcritto pur affai di et 
fi : K per le rare K mirabili operationi > fono da { Si- 
gnori Medici indrizzate molte genti da diuerfe in* 
fermitadioppreffe à tali Bagni. Imperò fe bene que- 
fti signori Medici per fcienza conokano le virtù di 
quell'Acque i quelli vecchi e pratichi del Paefe>fan- 
,no nondimeno per lunga efperienza meglio ragio- 
nar di alcune di queft'Acque > e dell'offeruanza d*efr 
fe, che molti Medici lontani, K che tal* Acque non 
hanno mai uedute, gufiate) ò paragonate. Et di qui 
viene che alle volte à molti mal difpofti > fuccede 
maggiore la loro mdifpofitione : perche fon cjuiui 
mandati : ne fanno qual Acqua gli conferifchi , o (ia 
nociua : ne meno fanno il modo, o regola, che han- 
no da tenere » tanto nel beuerle , quanto nel bagnar- 
uifi. Hora effendo io di quella Patria natiuo , k ha- 
uendone villo infinite efperienzein molti infermi: 
hò prefo ardire come pflequiofo , e per non manca- 
re à molti Signori che tal pefo mi hanno impoflo, di 
dar fuori quello breue Trattato : tutto però con li 
conformirà, e pareri di molti Eccellentilsimi Signori 
Mcdicirquali fi fono trouati à far paragone della mag 
gior parte di quell'Acque, llillandole, fublimandolc^ 
gallandole, e pefandolefeparatamente, econ gran-, 
dilsima diligenza. La onde pcnfarò che a molti , che 
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j0 DbLl'aCQJVA, )B fcAGNI 

^leggeranno tal dichiariiirone, ne riufcira non"p?tÌ 
fodisfationc: Perciò che in qiicfto troiieranno oltre 
à le dhierfe operarioni 8(varii effetti di tafAcque. 
L'ordine, regoIa;5(loffenianza, che hanno da tene- 
re tanto nel bcuerla,* quanto nelbagnaruifi,&: sì di 
qiiefti, comeanco d'altri Bagni fimiIi:Erdi più il tno 
do di liniere mentre che fono ne i Bagni , ò che be- 
-uono di tafAcque, e da pericoli da giiardaifi, acciò 
ne riportino falute. 

Sarà bene che coloro , che vengono à qnefti Ba- 
gni,ò per bere,ò per bagnarli , non venghino ( come 
fi dice) a capo alzato : Perciò che in cambio di ri- 
ciiperare lafanità , accrefceranno male fopra male, e 
volteranno la colpa fopra il Bagno , come ogni gior- 
no fi vede occorrere à chi inconfideratamemc via 
qucfti,ò Bagni fimili. 

Bifogna dunque prepararfi prima di buonifìlma 
purgatione, K poi ben purgato conferirfi à l'Acqua^ 
che dai Signori Medici li fi commette > offeriiando 
rordinecheqiiighfimoftra, acciò che per qualche 
difoidiae, non fi procuri per fe fteflb il male. 

ONDINE DI BEFE7{E 

Coloro che vogliono'^bcrc quelle Acque; 
bifogna che all'apparir del Sole,o poco do* 
po , fiano al luogo dcirAcqua,8i habbino 
vn \ afo , p bicchier© che rengi vna foglietta , e di eC 
fa prenda vna,due > ò tre fogliette , fe tante può rice-' 
uere in vna volta , fe non prendila ad vna ad una, per 
la prima mattina fino à fette ^ ò vero oiio fogliette : 

crckca- 



V» Di 15. C AS ciano; ^ j 

icfcfcèndo ogni mattina fino àdieci>o dodici fogliet 
•te,con quefto modo,cioc,prefa la prima foglietta , 6 
due infiemc > vadi paffcggiando per vn poco di fpa- 
tio:K poi fentcndofi da prenderne dcH'altra torni al 
•tnedefimo vafo K prendi vna,c)diic, fecondo che 
.può , continuando il paffeggiarc , K il benerc y fino ai 
numero fudetto > fe vuqIc che gli facci qualche ope- 
ratione: perche pigliandone poca, poco fi-utto ne 
può trarre. Et fimilmcnte non deue sforzar lofto- 
inacO) non potendola riceuere > perche prouocarcb^ 
beil vomito, Kpoco gligiouarebbe. Imperò non 
fi attrifti fi tallhora la YomitaflTe , perche in ogni mo- 
do fa vtile>tompendo i venti , K trahendo fuori col- 
Jere,e flemme y pur che non vadiperfcuerando ogni 

giorno. * 
L'efercitio vnolefler temperato, e non violento, 

per che la digeftione che fi fa per fudore è peggio di 

Turrc,e fiacca troppo la vita. 

Bifognaguardarfi dal Sole, almeno dafe quindici 
hore in giù perche andando per il Sole violenta li fu 
dorè, e difcccaroperatione. 

Sudando c bene il mutarfi,Si aiiuertire di non fcr- 
marfi troppo , ma femprc (lare in moto piaceuolifsi- 
mo,e temperato . Non giuocare a giuochi malanco-; 
nici,nc rratteneruifi molto. 

Conuicne (lare allegro, e fopra tutto guardarfi dal 
dormire, perche; queftoè il maggior pericolo, che 
babbi in quefto fatto : Et ctó non le ne guarda, corre 
in pericolo della vita. 

II tempo che fi hà da metter in beuer den'Acqna, 
c per fpatio d'un bora ò poco più, perche fi ha da fug 
gire il Sole, ancorché fino alle quattordici horcia 
quelli Paefi non (ifcate caldo nocino* 



0 Deliba CQ^v A, « bàgni 

Qiianto ài giorni, farà fecondo che dai fignòii 
Medici gli farà commeffo, ma in vero non voglio- 
no efferc meno di dieci giorni, fe bene non c il male 
grande. ? 

Se folTe alcuno chenón digcriffe cofibene TAc- 
quacheprende)aiuiiladigeftionecon metterli allo 
ftomaco vnafaluietca,ò pannicello caldo, che molto 
aita à far paflare l'Acqua, 

Similmente per tale effetto fi offerua de infonde- 
re nella prima,ò feconda foglietta d'acqua , due on- 
cie di firoppo rofato folutiuo,chefagrandiffima opc 
ratione,e facilita la digeftione. 

Et anco s'hàd'auuerdre, che fefoflc alcuno debo- 
le, e per debolezza gli veniffe qualche accidente, in 
quel fatto può prendere un rolTo d'ouo ,-ò due con 
zuccaro,che fubito Io farà reuenire,gli farà giouamé- 
10 mirabile, 8C aiuta à digerire. 

L'hora del mangiare ordinariamente, c quando It 
orina c ben ritornata al fuo colore. Ma perche tarho* 
ra auuiene che Torina e tinta dalle flemme, collere , 5 
caldezza del fegato : ne però c fatta la nera dìge(Ho<* 
ne I per quello c fempre bene Tafpettare fino alle de- 
cedotto,òdecennouc hore,per non errare, 8Cin uc- 
ro c meglio un hora tardi, che l'anticipare. 

La digeftione delle fecce,c boniffimà , ma queliti 
che fi fa per orina , c fempre meglio , maflime à quelli 
che patifcono affai di fegato. 

Il viuerec che non fideue mangiare fenon vnl 
volta il giorno à quell'hora che se detto : Si folamen- 
te leflb : Caftrati , Vitelline , Capponi , Pollaftri , Ca- 
pretti,Si anco Piccioni di colombaia , brodo con pc 
trofemolo,ò brodetti d'ouo . Nei giorni di vigilie 
ouafrefdie,bicte,c boragini,guardarfi dagl'agrumi. 



' • Di 5* CASCiANo; jt 

i di Utricinii)e da i frutti: Si può qualche volta in cai 
giorni mangiar quattro faragc cotte in vino con zuc 
caro,cioc farage vifciole ben mature. 

Si può anco mangiare finocchio frefco, e mando- 
le frelch e: Beuervin bianco piccolo, e ben tempe- 
rato . Dopo mangiare non fi dorma > ne fi camini 
troppo,ma fi trartenghi allegramente : Alle ventiduc 
hore poi , c bene far vn poco di efercitio temperato, 
e potendo, andarfeneà Ietto fenza cena .-perche la» 
mattina fi trouerà Io ftomaco più atto à riccuer f Ac-i 
qua . Guardifi fopra tutto dal coito, mentre prende 
IrAcquajSi anco dopo chefha prefaper quindici, 
venti giorni , fi vuol conferuare Hudiuiduo , K che 
fAcqua gli gioui , altrimente fi metterà a conto Cno^ 

Chi haueffe Io ftomaco frigido , c bene di bcuerc- 
quattro giorni dell'Acqua del Bagno grande,e poi fc 
gnitareTAcqua della FiconcclIa,percheruna, e l'altra 
mfieme fanno temperamento , che conferifce, 3L al- 
lo ftomaco,^ al fegato, come più ampiamente fidi* 
rà nell'Acqua della Ficoncclla* 

T^ECOLJ DI Bj4GNA%SL 

Gap, II IL 

Colorò che hannò da bagnarfiper difetto di 
Reni deboli > frigide che fiano impotenti à 
generare , fi bagnino nd Bagno grande, 
. (dopo f hauer beuuto V Acqua dieci,© dodici giorni ) 
per fei,ò vero otto giorni, mattina e fcra,cioè la mat- 
tina i vn'hora di Sole,in circa , entrino net bagno , X 
qui ui ftiano per vn'hora fin a la bocca dello ftomacoi 
fiC poi entrino in letto p & fi afciughino con panni al- 

cjuanto 
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quanro caldi , auucrtendo di non fuaporarfi moffò-J 
Et anco amiertirc che nonfia il tempo pionofo,o 
troppo vento .Erfcdclafetefoireroaflaliti,prendi- 
Ko allhora qualche ciambelletta ; marzapani , ò roflb 
di Olio , con bere vn poco di vino bianco , ò gìuleb-' 
be ben iufrefcato. 

Tornati alla llanza definino aIlhorafoIità,K ordi- 
naria , vfando i cibi già fopradetti , nè penfo fufle giS 
nocino fetallhora mangiafiino vnpoco di Capretto 
arofto,ò pollaftrini (liifìiti . 

Dopo pranzo fi deue anco àftenere dat dormire ; 
fe bene non e cofidannofo, come quando fibeuc. 
Et nelle venti hore fe ne tornino al bagno con la me- 
defima regola , SC alle ventidiie hore cenino, &C per il 
frcfcofenc vadino alquanto àfpafTo. 

Sideuc anco aiuiertlre chefe alcuno perii bene-* 
rcjòpcrilbagnarfi, fifentiflie fiacco, ò indebolito i- 
può pofarfi vn giorno , ò due , & poi tornare al fuo 
medicamento dell'Acqua , ò Bagno , e fi è vifto Tem- 
pre far giouamento grandiflìmo.Qiiefto modo iftet 
fo di bere,K di bagnare fi offcrua in tutti i Bagni cfpc 
rimentati. 

Non voglio .mancare di dire ancora che l'Acqua 
che alle volte fi trafporra in altri paefi, non può fare 
queiriflcflTo giouamento , comeà chi la prende nel 
fuo proprio fonte: percioche non gli fi può darcil 
luo caIornaturaIe,e fcaldandolacforza che fi ina- 
pori . Et m oltre cfTcndo Acqua minerale, è forza che 
faaci compoftnra ne i vafi , e che confequentcmentc 
fi corrompa: di modo che rcfta come vn membro 
decifo dal corpo , e molti di quei che cofi la prenda- 
no mi concederanno per la maggior parte efi'ervc- 
rifìimo tutto quello che io dico ; cfe pure alcuno mi 



.dirà che gllhabbi giouaro* Io venealicgàrei infini- 
tVc:hcnongIi ha facto prò fitto alcuno, anzi più r offe 
nocumento . Adunque chi brama riportarne faliitCì 
la prenda al fonte fuo« 

DEL BAGNO Gl^yiNDE, 
^ fue operationi. Vap. V. 

xTT T'Abbiamo vn Bagno à pie del Cadello ,fon- 
ilr~» ranx) dalle mura Cartellane vn fratto di Ba 
JL. JLlcftra virtuale da gli Scrittori^ detto i! Ba- 
gno della Terra, ma da noi il Bagno grande,per efler 
aliai più grade degli altri>c venagrofIi(lima,la cui Àc*- 
4^ua c limpida come vn'criftallo , fenza fetore aIcuno> 
ft: il fuo gufto è piarcuolifiimo , benché nel fiporifla, 
fi fentéallalingua fapore comed'AlIume : perche la 
minerà di qucft'Acquac principal d'Allume, ferué 
per bere >Ka»K0pjcr bagnarli, come leggendo tro- 

uarete» . jncrr- ^n-. .if.rM^bi.iiir^'j 

Conferìfcemerauigliofamcnteà chi beuedique- 
ft'Acqrra, at mal di ranelle , di carnofità ).ò fiìappicbe, 
che impcdilcoi'io il corlb dell'orina, a reni deboli , o 
fiacche , a lo ftomaco frìgido , à^càttfrrofi , colerici , ò 
flemmatici , à mal di matrone , ò dolor colici^S: anco 
tirtJharaal hial di pietra , fi bene è male incurabile , ò 
difficile à guarirne , perche quell'Acqua e di fi poten- 
te virtù,chc va rompeìido la pietra in pezzuoh . Et io 
hò?vedùró^ pjìi pcrlone,chegfihàratto gettar per vri 
ratperzetti di pietra come vn*nrigia del dito picco-' 
lo.'tglou^ a glixi>pilàti di milza, ò di fegato . A Don- 
ne lìer:li,ò deboh di reni, che non poUbno concipc- 
rcl> K concependa non portan bene le ereattirc. 

C R^ndc 



Datt'ACCtiri^v* BAGNI 

Rendei Meli,mac^rale inofoid^jGgioua fimllmM* 
^ ì gl'huomini deboli , ò verp itnporciui à generarci 
,<ÌiVi(ima gipua grandemcnee» 



i 

DEL BJCNO CALDACNJ. 

Vicino ài Bagno grande dui tratti di Arco» 
bugio ,c il Bagno detto Gaidagna'ycofi dà 
noi,conieaDco dafcrittori, al nóme cor 
rifpóde rcffcttorpcrciò cheècaldi(nino,ch aro, elea 
za fetore , uena affai grande , fernc folo per bagnar» 
nifi : ancorché moiri Medici Than giudicala ariiffi ma 
per Doccia > per lalba caldezza, e pcrchclafua mi^ 
nera c affai Sulfurea > con participare anco d'Allume» 
c Rame • Gon fcrifce i doglie frigide , Si humiditi : Ìi 
rogne , e rafpi ;Etinoftridd paefele neferuono at 
(ai quand o fo n o ra ppr efi, en trando ui per \ a^hora |,8t 
p er il fudor grande le rilanano,. 

DEL B^GNO DEL BFSSO: 

VIL 



CaP. 



PEr l'ifteffo viaggio lontan da la Cafdagna vnc; 
tiro di arcobugio fi trouano due vene dt 
Acqua,vfaraper bere: ancorché chi refperi* 
meniaffc,feruirebbonoanco per Bagno : Da Scrittói 
ri vnac detta dellaOrottarma noi no Thabbiama per 
tjile perche qui ni Grotta non fi vede , le già per hm- 
ghezza di tempo non foffe dirupata, e guafta : Llal>.i 
ira la dicono del Poggio : e può bcucflirc , che cofi i 
• ' fichia- 



rfl chi^maffc : perche i pie del Poggio fiirgonò àmbe- 
.due« Ma noi indifferenrcmentelc dicijtmó Bagni 
del Buffp : Credo io da alcuni cefpngli di BiifTo che 
lon qiiiuiin quel Pogg o. Hor fiacotne fi voglia. 
Quell'Acque lòtio di merauigliofeoperariòni :j)er- 
ciò 'che conferìfcono ad infiniiimali : principal- 
mente à deboli di ftortiaco, aVararrofi atumi della 
tefta, se alle vertigine , alla villa debole , à debolezza 
dicerùcllo ,airòpiIationédelfegiro,ò di milza) SCal 
,trabopco di fideit'aftare il coreallcgro,8C matura al- 
cole moroide* ^- 

L'Acque fono d'una iftefla Minerà >ciòc Rllne, K 
terrò , e pvticipano ancora d'Oro , OC argento 5 co-» 
jne nellacompofltioncchcs^ trouarafrale due Ter-* 

, che paiono veramente effcr Tutia > con (Idluzze 
d'OrOj-e d'Argemo rifplendenti. 

Fano quafiil medcfimocftefTo,runa,eraIrra,rebc 
neììpittiftvfo quella che (là iiicmo ih vigna equini 
contigifa , Ni attiro gti fi può opporre , fe non d'effer 
maltenuta» 

DEL nJGNO tOCCf^..^ 
Cab. Vili. W X 

SEguitando per il medcfimo camino , alla vol- 
ta dei Bagni, lontani dal Caftello mezo mt-' 
glio incircafitroiiavn Bagno detto la Doccia^ 
Quale lerue per docciarfi particolarmcnterma in vc*^ 
rp partale effetto cguidicvira debole , perche poco ri 
foluc,fe giàilmale non foflTc frelco,ò vero in tanciul- 



Ift De(Iii'a^cq^va, m bagni 

lenza fetorc.A chi vi fi bagna, fana rogne,rafpì: , e do 
glie frigide . La lua minerà è di Ramc,SoIfo,Virriolo, 
^ anco di Gcflb , è uena affai gjraiidr>c mal icxima * • 

> .Mi • . ' [t ìli iiiJiiO i 

DEL BAGNO DI SAN 
, (uiorgìo. Cap, IX. . i .ni 

PI V aiti nri lontànd da qiiefta Dóccià ; 9fi' 
tiro d'Arcobiigio,èvn Bagno famofilUhìO', 
detto il Bagno di fan Giorgio: caldorchiarc^: 
vcnagrandeiscfenrafctorc. La fua minerà j'eSolfo, 
Rame , ^ Allume : fana fiftole , piaghe , vteerc innc<:- 
chiate,cauafiiorepalIe dVrcobiigio, ftecchi , offi ror- 
lifò pezzi di ferro, mangia la carne corrotta, e fa ri^ 
uenirc la buona : Scruelolo per Bagno. •> 

■ 

DEL $AGNO DI SJNTA ' 
Adaria. Cap. X. 

"^y^ TTOn motto lontana da qucfto Bagno perla 
mcdefima (Irada , rrouafi il Bagno di Santa 
JL ^ Maria:- il quale c partito in dui Bagni ;vno 
per gli Huomini, & l'altro perle Donne: celebra- 
tiffimo fra tutti gl'altri nel ìuo genere : perciò che ri- 
fana gli attratt!,languidi,paralitici , foprofli , nerbi ra* 
gliati,feritc fopracallitc, doglie frigide , fciariche , ca- 
tarri humidi,c) fecchi:gioua anco alla podagra , e chi* 
ragra: E caldo ragioneuolmcnte, lipido e chiaro. 
Vena grande e fenza fetore. Lafua minerà tiene di 
Argento , e d'Oro, di Allume, 4^ Solfò . Et feruc folo 
Ber bagnarli* 

L . ^ DEL- 
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PEl^L'jìCQfA DEB LOTO, 

COn quello Bagnò concòrré àn?d1*Acqiii 
detta del Loro , quale c lontana da quefta 
circa m ezo miglio per la flrada di Trinina* 
BO,: detta del Loto : perche qiùiii fi caiia in vna Tro 
fci;i, ò Pozzanghera, il Loto , concili s'incretano i 
membri patienti, facendone iguifa d'unguento, 
fottilmente diftendendolofbprai membri infermi: 
Si ftà poi cofi incretati al Sole ardente , Sn che fia di^ 
fcccata la incrostatura : feguitando tale incretarfi die- 
c},ò dodici volte il gioTno,per venti, ò venticinque 
giorni continui: e fubixo fciurrala Greta, fi lanino^ 
có'rAecjiia del Bagno di Tanta Maria , ò vero di detta 
Trofcia vel Loto, per fino i venriduehore. Lafua 
minerà c conforme à quella del Bagno di fama Ma> 
ria, con participationeanco di Bitume. 
.-Il Loto buono è di color bertino fcuro, in cui fi 
fcorgono certe bellette come di Oro , ò d'Argento . 
. jSe ne può far palle, e portarfele fecoj opran- 
- dole poi in caiàitia, K in cambio di la- 
' ^ uarfi con quell'Acque , fi poflb- 

no lauar e con vino bian- 
co, cald etto ò 
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DELVACQVJ, ET BAGNÒ 

Ftconcella. Caf.XlL 

Lontano dal Bagno di fanra Maria , quindici, ò 
venti palli incirca, cTAcqua , Sbanco il Ba- 
gno della Ficoncella, da noi cofi detto, per 
che quiiii già tempo fa,viera vnaFicaiagrandilTimaf 
ma da gli Scrittori e chiamato il Bagno delle FegatcU 
le - Bagno SC Acqua veramente miracolola, c di tau-* 
IO gran nome, cheui concorrono fino alli Oltra- 
moncani : ^ ardirò di dire , che fc quello bagno fiit 
le renino in quel modo che meritano le fiie cipcrien 
ze,(l potrebbe dire che in Italia, ne forfè fuor d'Ita- 
lia fi trouafle vn fimil Bagno. 

Perciò che fono tante e tale le fiic operarioni, che 
par quafi imponibile à crederle: Ma l'infinite foe efpe 
ricnze, rendono tcftimonianza verifTìma delle (iie 
rare virtù. .t 

Conferifce al fegato infiammato principalmente: 
di forte che fi vno haucirc folo vna particella de fc^ 
gato buona , &: ilreftantc corrotto : in quindici gior- 
ni beuendo di taf Acquaio rende fàno,e fchietto , 8^ 
leuagli ogniinfiammarione. Eftingucla fete, perii 
lupcrfluo làngue. 

Refrigera le reni,purga la renella, macerale mo- 
roide , riftora Io ftomaco , le bene la fua principale 
operationc e dirinfrcfcarerpcrciò che fecondo Topi 
mone di moiri Autori ,e per l'efperienze che tutto di 
fi veggono. Confert ftomaco calefaflo, SCnonca- 
lefafto . Gioua alla milza , Si à l'afma , rende bonifli- 
mo appetito ; E bagnandouifi dicci giorni matrina, 

8C fera 



f / Df cascia'no; 

^fcr«,guar"fcc rogac,rarpi,& grarragioni, Maitre 
bruite fcabbic» L'Acqiiaè chiarinima,caldma, 8^ 
/ctizafetore : Vena non molto grande : La fua mine- 
«c,pirincipale di Fcrro,8C d Argento : con partrcipa-^ 
j^ne d'Aliarne: Et perchela jfua propria operarlo^ 
ne,cdirinfrefcarc: Però coloro che Ibno frigidi di 
(lomaco , vfano di bere tre ò; quattro giorni del Ba- 
gno grande , e poitornare à quello della Ficoncell?^ 
OlTeruaho (ìmilmentc dopo Tefferfi bagnato beuere 
quattro , ò fei giorni di tale Acqua, cioè , deità Ficon* 
cella. Tenendo il mcdefimo modo in berc,SC ba- 
gnarli; che fi è detto di fopra 

DELVACQV A BELLA 

Pifcina. Cap. Xllh 

SOttoìquefti Bagni, lontana un quarto di mi- 
glio incirca, è una Pozzanghera, dettala PU 
Icina : la aii Acqua c chiara , affai calda, 8^ uc- 
na ancora grande , SC fenza fetore , le bene la Tua mi- 
nera è Sulfurea , e Bitumofa: Gioua arogne ; piaghe^ 
^^afpofi : efplo uifi bagna» 

DEL BAGNO DE 

ì Fratir/'ffì _ C^h Y TI TT 



Monsftcro di Monachi di fan Guglielmo i giàìang6 
rempo diftriitto, OC qiiini coniiicino: la cui, Acqua 
ha fatto a i tempi noftri grandifsime efpenenze: peri 
ciò che oltre eh c fana le piaghe, fiftole , rafpi , & hkté 
brutte rogne rhabbiamo veduto liberar tighofi, elei 
profi : tutti mali incurabili: La fua minerà c Sulfi^l 
rea , Luminolà , Bitumofa , 8C anco tiene alquanto di 
Fame: cpiùtofto tiepida che calda, chiara, e lenza 
fctore;e folo fcrue per bagnarli. 

DEL BJCNO DEL SMSO, 
mommente efperimentato. 
; Ca^^ XV. ' 

EV V I àncora vna vena d'Acqui tra molte jjj- 
tre vene , che furgono nel FofTaro , vicino** 
^ Bagno grande, nuouamenre da pochi aiini 
in qua elperimcntata : quale furge tra duo gran Saf- 
fi: laquaìe ha fatto, e fa tutrauia digniflime opera- i 
t'voni, degne veramente d'eflbr notate. Et l'Acqua 
tra Taltre Acque effere afcritta : poiché molti chtfwi 
lono lauatiha guariti da molte piaghe inuecchiate, 
Kinfiftolir^ . Etio^.articolarmctìtene^pofJ'9 rende- 
re teftimònianza chiara, perciò che haiiendo percof- 
fo in vn traue lo ftinco d'tina gamba : poftai circa ) 
cinque anni, non potendola rifanarc con medica-, 
mento alcuno, finalmenrè pcriììafo dai certi ch^l'ha- 
ucano prouara , entrai a bagnarmi la fudetra piaga , e 
pcrgratia d'Iddio e di tal Bagnuolo mir/fanaiin tiir- 
to. Hor perdiequcfto bagno non h"a nome , ne ne-' 
ftigio di Baglio , ho pcnfaco che fi pofsi chiamare ra- • 

gionc- 



Di s. c asciano. ^if 

gr^treuohiSetKe if^naolo det^alfopcìi che ttì CU- 
fi forge. 

. Hì^biamo mf)lt'altrc Acque di vena calde , K mi- 
fìérari, tutte in pozzanghere tìe^uati perhoneflTèfc 
efpedntentlté v non hanno nome alcuno ; eccetto 
vna vena d'^cgua,cl)ela diciano Bagno di Monaldo 
credo io da vn Signor iVfonaTdojSignore, e Padro ne 
già di detto Gaftello di fan Cafciano : Gentirhuomo 
Oruetano :dela nobll famiglia de'Monaldefclii del- 
la Ceruara, (iucft*Ad^uanonhàfegno,ne veftigiò 
alcuad diBagno^percjiìe cguafto dal tempo,e da vn 
Foffato chegli corre appreffo • Le Donne noftre del 
Paefe l'ufanoal&Vihlatiar uri Fanciulli che paiono di 
latritnir ò malh Gmili^iC^oua à molti. 

Dixnoh'aUrexcheviXono, non ardifco parlarne: 
per non hauerne vèdùtò efperienza alcuna, e di que- 
Rd f dc leqaalihòfcriitoqueftobreue trattatoroltrc 
rhauerneintcfo da i.i^o^riAntichirn'ho veduti efpe- 
rimenti* infiniti, in diuèrfi perfonaggi,et)aflrc gentir 
Et anco trouatomi prcfcnre mólte volte, a fenrir di-* 
fputarc,ira diuerfi, c vaicnriflimi Signori Mechci': ve- 
dcndolìé fablimare^pcfare, guftare, e paragoWhre. 

Ne meno haùerei nauuto ardire per me ftcffò 
. cri«èr>le^èeì^ctórklttenr^ fe dalle Srgpo- - 
rie loro, e da jfcolc'altrjiibbili Signo- ^ O 
ri > chc.mi potenano eoman- 

A^TP non mi foffc 
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F. ,^ (li (| 

scaramelli DELL'QRDI.NE. ,. 
C i ÌÉ'R?) LlliflT-ANÒ^ fin^ '/n / 

Pàtenl^mm'i Bf^ìiTi 

e fitcre Fròrtde . 
Toich'à tatti, virtù de le. calH'onde , j 
Di fan Cajcian di terrai, agl'alti fe^i injiKji' 
• ì)el del trajlate, ^fìifìpr eretti 

I^elgìenohHrnan^iiguec^ 
O tefeltce ti ciéìceMrè gr^dò, ^ «^^/^^ '^^"^ 
Di sì gran fatto al mondo alciel caro : 
Ognijor rirribornharà ddÈorea , à l'Oflro • 
Telici fsimo poi d'hauer sì fi do 

In Oruieto ilBtjenT^ lUuHne, e chiaro : 
V "tr a gloria e fplenddr dét fecdl no^ìro . 





A^GGIVNTA DELL^ANTICHITA* 

r-^' -'l^t fopra tlhazno Dóccia. 

liJonyicj Imi.: ^ . 
N qiieit anno.isSj.tjd mele direbràro 

vicino di Bagiiqgnide fi fono l'coperri 
bclMitTu acquedotti, 8<:molti fondami 
ti cfl^pTuDC-t^^ quadrate, gran* 
de 7 qiKJi dèhotano fabriche di Palaz- 
zi ^òc di beliin[imib^i>i,tri&qnaH nieravna cortina 
di muraglie fortinifDe,& nella cortina cinque canali 
con cinque tefte di Leoiw grandi,c ben fcolpiti: iqua 
li per quel che fi giudica feruiuanoper docciare lo 
ftomaco,lc reni, ò altri membri patienti : Talché ben 
diflcil preallegato Poeta Horatio in quella Epi (loia a 
Valla.CLui caput,& ftomacum fupponere fontibus aii 
dent Clufinis Kc. Nelmedefiihò luogo fi c anco tro 
uato vn' altra memoria in vn pilaftro rotto , doue (i 
leggono quelle pochc-parole. PRO. SALVTE. 
THYRINIARIE. APOLLINI. SACR. 
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doli fcopertà , Sr/uipòraata?éiìa^ Butto. Non- 
dimeno Tanno 1 5 84.effendofi la uena ben nzrouTLOt^ 
8C collocata in buona Kficura conferua>con£abri- 
carii anco una ftanzaaffdmigliòrexK più capace di 
prima,ha fartoifpcrienzebonifsimcrdi modo che 
tnolri mi rimordeano, che io-niaueOe fatta cojìj^ilAr 
Io gli rifpondeuo,chc qucUo,ch^ eui^eqtemen 
te appareaa non era da palliare , ò con bu- 
gia nocere altrui : ma hora che fi tro- 

ua in mcglior termine , fora 'Ut- 
ta uia più nota la uiriù' p.^:: 
delle fìxe epe-- T'. ' *' 
ratiòni. 




